E ora vorrei solo innamorarmi… ma ho bruciato la pizza !

Eccomi, figlia di ricordi, mi presento a voi.

Estrema è la confusione nella mia mente.
Tra le mie mani stanche, tanta disordine in quello che è stato; volti che si sovrappongono a nomi che ho dimenticato, luoghi dove sono rimaste impresse delle emozioni che credevo si fossero affievolite con il tempo… e invece… 

Quella finestra ad esempio, quella finestra resta, immobile, senza aria. Era sempre notte in quella  finestra, il buio all’esterno era travolgente ed informe, esattamente come quello all’interno. 

Quante volte sono caduta cercando di vedere oltre; se mi affacciavo, cadevo giù. La torre e il fuoco erano sempre lì, l’uno per l’altra e i cieli erano sempre due e in uno è perenne la foschia.

· “Non vi è più ispirazione mio nobile amico insensato.”

· “Non vi è risposta”

Risuonano insolute e insoddisfatte voci… 

“Chi non ha mai amato, possederà tempo e spazio in abbondanza per annoiarsi.”

Riconosco che tutto ciò non mi importa.

Ripercorretemi il dorso inerme e putrefatto dagli splendori alati e piumati, io vi ho conosciuto, incontrato ed amato miei Signori, sin oltre l’indicibile, l’inconfessabile… eppure, tempo ancora me ne avanza. 

Ma forse è solo l’inesorabile perdono per ciò che cerco, con voi a fianco il cammino è breve, ma guardatemi… sono vezzosa e indisciplinata, la curiosità mi ha reso regina e quanto trovo allettante il percorso più lungo, già, quello che gira tutto intorno. 

Ci sono luoghi che mai vedrò e la consapevolezza di questo mi annienta.

Noi morti non possiamo rabbrividire davanti al buio… noi siamo il buio! 

Cara vecchia amica nera, che ti aggiri a cercar luci accese nelle cose quando il sole invecchia nello zenit; “Hai coltivato sassolini bianchi oggi?” 

Hai soffiato via dal mio volto ben 5 lacrime, perché impregnassero quel terreno sotto il quale, la tua più bella vita ha detto basta!

Ben 12 sassolini e mezzo e una minuscola margheritina dai petali leggermente intinti nel sangue, ma solo sugli estremi e solo per gli estremi. 

Che ridere… cercare pace e non avercela…aahahaahhahahah 

Chi ha ancora tempo e voglia di parlare della luna?  aahahahhahahahha

Che triste realizzazione, è solo satellite, nient’altro che satellite… rivaluto la stella, rivaluto le stelle, almeno posseggono luce propria e sono indispensabili a loro stesse.

Si, la luna, la luna, metafora di ciò che non appartiene per vocazione, mito indiscutibile, ma non riproponibile. 

Non conosco cosa più mal interpretata della luna, sfera di formaggio e null’altro! 

La sua notte non è quantificabile perchè non esiste notte per lei… lasciatela in pace voi che non la conoscete !

Avete imparato a guardare solo ciò che vi hanno raccontato!

Sento il bisogno di cambiare perché oramai tutto appare piatto, uguale a se stesso;  anche il dolore è uguale, appare inaccettabilmente sopportabile.

· “Cosa stavi facendo?”

· “Respiravo…”

· “Un giorno di questi dovrai insegnarmelo, potrei venderlo a nord.”

Suoni,  canti di redenzione… il mio mondo non avrà mai fine finchè io vivo, ma già vedo la mia anima danzare su di un corpo senza più respiro, l’ombra di un bimbo che si allontana da una croce di sangue, il dolore che trafigge il petto è incessante mentre le foglie della morte continuano a cadere.  

Pensavo che tutto finisse, ma non i miei fogli, non la mia sabbia ne le mie tende turchesi; non credevo si potesse fare così tanto rimanendo in una stanza e chiudendone spontaneamente la porta a chiave. 

Signore, non vuoi prendermi nella tua casa? 

Potresti adottarmi e così sarei tua figlia, oppure portarmi a letto o sull’altare sarei comunque la tua schiava, lo farei senza fiatare, senza ribellione pur di non dover più ascoltare la voce della pazzia che mormora ninna- nanne. 

Mi rifugio in un posto scomodo per non gioire di falso oblio e magari, un giorno, impugnerò la penna nel modo corretto, anche senza sentirne il bisogno, solo perché sarà un gioco divertente ed inutile.

Le sensazioni di un corpo diverso dal mio, io le conosco. 

È il giusto ritmo per racchiudere la perfezione all’interno del cerchio, troppo bello questo rifugio di fogli sparsi,  rumore che diventa fiume o pioggia o vento o mare.

Questa gravità è in accettabile! 

Tempo, spazio…… “Ti piacerebbe non avere più mal di schiena?” 

Concetto interessantissimo… fonte di propulsione ascendente: dove si può cominciare a distruggere la rabbia? 

I denti si muovono, si spostano. Piove ancora e ancora una volta compio automatismi che mi fanno girare il collo… non è possibile! 

Ci sono infinite metà… invalicabili metà ! 

L’intuitività non smette di essere umana. 

La tragedia vera, è che mio padre non ha scoperto nessuna cometa e mia madre non ha mai lottato per ciò in cui credeva…ed io? … io sono solo un po’ curiosa! 

Inevitabilmente un foglio ha 2 versi, uno e poi quello al suo opposto e il dolore è costante … diverso, ma costante, impronunciabilmente  presente.

E poi, svegliarsi nel pieno della notte e non provare quella sensazione di vuoto, non provare la morsa della paura che stringe la gola. 

Hai visto anche tu? ho stretto la mano a creature celestiali e baciato demoni, ho amato volti che non ricordo e odiato il corpo di chi non riesco a dimenticare, non credo che sia futuro,  cos’è che spaventa?  ma non voglio pensarci… non voglio! 

Non ho un posto dove potermi nascondere, io mi ritrovo sempre, anche nella scadente oniricità della notte passata…

Ero lì, la gente scherzava, non capiva… non sapeva.

Io avevo solo voglia di andare via, così, quella stessa notte scappai.

Un ricordo vivido, quello della mia voce che mi urlava di correre più veloce, ancora più in fretta:  “Non c’è tempo… ne è già passato troppo”

Arrivai al sentiero che porta al bosco, dovevo attraversarlo, non potevo passare per la città, qualcuno mi avrebbe vista. Tentennai, la vegetazione era fitta e inospitale, ma non c’era spazio per i timori e così mi ci addentrai.

D’improvviso però eccomi in una folta radura, l’erba qui emanava un odore gradevole ma irreale, ogni cosa percepissero i miei occhi era illuminata dalla luna, quella notte finalmente era piena! 

Stremata dalla stanchezza, mi sedetti su un masso, toccandolo lo sentii essere innaturalmente levigato, mi alzai, gli girai attorno, rimasi stupita nell’accorgermi di quella che era una lapide, su cui lessi il mio nome scolpito;  ma non feci in tempo a leggere oltre, che il sangue mi si gelò nelle vene. Quella velata melodia mi fece voltare di scatto. 

Una donna era lì, di spalle, a me tanto vicina da poterla toccare, ma il suo canto, la sua voce erano distanti millenni. Non smise di danzare e di echeggiare quella che pareva una nenia sepolcrale, d’improvviso si voltò ed ogni suono si interruppe immerso in un folgorante bagliore di luce. 

La voce della donna ora era chiara, cristallina. Mi guardò fisso negli occhi e accennando un sorriso mi disse: “Vieni sorella, oramai sei pronta, il viaggio va per cominciare, il nostro condottiero ci aspetta. Indossa le tue vesti, non smette di pensare a ciò che hai posseduto, finchè ciò che vedrai non ti apparterrà più.”

La donna allora riprese il suo straziante inno, ma questa volta compresi; quelle parole erano a me conosciute, le avevo già sentite, ma quando? Da chi? 

Ma sì, ora ricordo, vent’uno anni fa raccontai le mie paure ad un’ombra, per fermare le mie copiose lacrime e per farmi addormentare,  mi cantò le meraviglie del suo viaggio . 

In un mondo senza storie, un angelo inventa una tecnica per volare. 

Ogni racconto, finirà lì dove è cominciato, perché c’è oramai il bisogno di chiudere il cerchio, per proteggersi dalla clamorosa solitudine. 

Non chiedete mai a chi scrive cosa vogliano esprimere le sue parole… non si può narrare il silenzio!
Laura Festa

